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L'ex cupo della « politica » di Padova, durante una perquisizione in casa di Eugenio Rizzato, avrebbe rinvenuto nel 1969 una documentazione dei neofascisti per la « presa di Padova » 
I coilegamenti con la vicenda del commissario Pasquale Juliano - Il dottor Molino non ha mai fatto cenno in nessun rapporto di quanto aveva trovato in casa dell'ex repubblichino 

Chi è Molino 
E' ancora vicequesfore a Trento - Durante la sua permanenza a capo della 
«politica» si registrò una lunghissima e impunita serie di episodi dinamitardi 

TRENTO. 16 . 
Chi è dunque Saverio Molino, questo fun

zionario di polizia che nel '69 omise di 
trasmettere alla magistratura quanto sapeva 
sugli elenchi di proscrizione, sequestrati in 
questi giorni ai fascisti liguri? . 

Già commissario di PS a Padova, il Molino, 
attualmente vice questore, arrivò a Trento nel 
luglio del 1970 per assumere la direzione della 
squadra politica della ' questura. Al Molino 
veniva così affidata la più importante sezione 
di lavoro della questura, soprattutto dopo il 
cambio della guardia avvenuto a seguito del
l'assalto fascista del 30 luglio 1970 contro gli 
operai dell'IGNIS in lotta. Non si può dire 
che con il Molino le attività eversive dei tep
pisti di destra abbiano avuto un qualche calo: 
anzi, i primi mesi della sue « gestione » 
vennero contrassegnati proprio da una sin
golare recrudescenza degli attentati fascisti. 

In sei mesi, dal 14 settembre 1970 al 12 feb
braio del 1971, dieci ordigni esplosivi scoppia
no in città contro la linea ferroviaria del 
Brennero, in tre cinema, al municipio, contro 
l'automobile di un dirigente politico, di un 
sindacalista, alla Casa dello studente .al 
Tribunale e. infine, due prima di una mani
festazione operaia. 

Il clima di tensione creatosi a seguito di tut
ti questi attentati, consentì da una parte alla 
DC di parlare della « logica degli opposti 
estremismi », mentre dall'altra, non solo non 
si identificarono i dinamitardi, ma si arrivò a 
premiare questa singolare serie di « insucces

si » da parte della « politica » con la nomina 
del Molino a vice questore, promozione avve
nuta nel dicembre scorso. 

11 Molino, infine, venne sostituito nella dire
zione dell'ufficio politico della questura e 
sembra sia in attesa di essere trasferito, a 
sua richiesta, a Pordenone. Eugenio Rizzato 

Comunicata la decisione della magistratura in Svizzera 

Rilasciato Rognoni proprio ora 
che I7 inchiesta si è ampliata 

, Vertice di giudici a Genova per collegare e allargare le indagini 
E' possibile che l'organizzatore dell'attentato sia già all'estero 

Dalla nostra redazione 
GENOVA, 16 

Giancarlo Rognoni, il fasci
sta * direttore del periodico 
«La Fenice» e ricercato dal
la magistratura italiana per 
l'attentato al direttissimo To
rino-Roma, è stato scarcerato 
su ordine della magistratura 
svizzera.. 

Il Rognoni, tratto in arresto 
mesi fa a Ginevra, è stato 
messo in libertà provvisoria 
con il solo obbligo di non al
lontanarsi dalla città svizzera, 
La magistratura elvetica ri
tiene, al contrario di quella 
italiana, che non ci siano ele
menti sufficienti per mante
nere il fermo del capoccia fa-
scistfl. c ' 

La destra nazifascista eu
ropea possiede centri ben fi
nanziati in Svizzera, dove non 
è difficile che qualche rappre
sentante dei colonnelli greci 
possa • magari incontrare un 
dinamitardo ricercato dalla 
polizia italiana. Qui però il 
terrorista nero non scende in 
piazza, non mette la bomba, 
ma si sente, doverosamente, 
obbligato a tramare con di
screzione senza dar troppo 
nell'occhio. Un esemplare più 
che unico di adeguamento alla 
più perfetta cortesia svizzera 
sembra essere l'avvocato Ga
stone Nencione, quasi di casa 
da queste parti. Lo descri
vono, in Svizzera, indaffarato 
tra le banche elvetiche per 
Incarico di diversi suoi clienti 
dell'alta finanza lombarda e 
impegnato, inoltre, in appog
gio a un fruttifero giro del
l'industria alberghiera. Nen
cione troverebbe, talvolta, il 
tempo di fare qualche capa
tina nei circoli politici di de
stra, tutti avvolti da pretesti 
culturali. C'è ancora, ad e-
sempio, un circolo, con sede 
presso Losanna, che ostenta 
apertamente il simbolo dei 
colonnelli greci (l'uccello mi
tico della fenice che sorge 
dalle sue ceneri). -

Il direttore de a La Fenice », 
secondo l'inchiesta portata a-
vanti dalla magistratura ita
liana. è l'ideatore e l'organiz
zatore del piano che avrebbe 
dovuto portare al deraglia
mento del treno Torino-Roma, 
alla vigilia dell'adunata sedi
ziosa missina a Milano, cul
minata, alla presenza di Cic
cio Franco e del vice segre
tario nazionale del MI Ser-
vello e dopo sanguinosi scon
tri con la polizia, con la morte 
dell'agente di PS Marino, di
laniato da una bomba a ma
no lanciata dai teppisti fasci
sti. 

Nel fallito attentato al diret
tissimo, come si ricorderà il 
fascista Nico Azzi era rimasto 
ferito dall'esplosione del deto
natore che stava innescando 
nella carica di tritolo. 

U provvedimento della ma
gistratura elvetica, se può a-
vere un senso immediato è 
che permette al Rognoni di 
prendere, quando e come vor
rà, un qualsiasi aereo in par
tenza per Atene o Madrid 

La scarcerazione del capo
rione fascista avviene in un 
momento in cui le indagini, 
rivelano che l'attentato al tre
no era collegato a un plano 
eversivo attuato, tra l'altro, 
con una serie di allarmi e di 
provocatorie telefonate in di
verse parti d'Italia Un p ano 
che presuppone un'organizza
zione assai più vasta e rami-
focata di quella del gruppo 
milanese della « Fenice ». Die
tro il motto scandito dai mis
sini sulle piazze: «Aquila, 
Reggio, a Milano sarà peg
gio», si stavano mobilitando 
infatti decine e decine di ter
roristi neri. 
. La prova? 

La mattina del 7 aprile scor
to veniva fatta una telefonata 
registrata al «113» di Firen
ze per annunciare • una bom
ba sul treno proveniente dal 
Brennero», mentre altre ana
loghe, panhllitavano polizia e 

\ 

carabinieri simultaneamente a 
Bologna, Padova, Venezia. 

Sempre il 7 aprile, duran
te le pulizie in un cinema di 
Brescia, veniva trovato un fo
glio con indicati gii orari di 
diversi treni e relativi passag
gi nelle stazioni, nonché scrit
to in calce «bomba». Gli in
quirenti avrebbero accertato 
che le telefonate d'allarme e 
lo scritto di Brescia avevano 
coinvolto mezza rete ferrovia
ria italiana, ma evitano — e-
videntemente di proposito — 
di indicare proprio il direttis
simo Torino-Roma 

Su questi ulteriori sviluppi 
della indagine s'è tenuto a Ge
nova un vertice tra il giudice 
istruttore milanese Frasche-
relli, il suo collega genovese 
dott. Grillo e il P.M. dott. Ba
rile. 

Si parla di rivelazioni inte
ressanti, alcune delle quali 
sarebbero indicate dall'inda
gine sull'organizzazione terro
ristica « Rosa dei venti », sco
perta In Lunigiana. in questi 
giorni. 

Alla riunione !n casa di 
Giancarlo Rognoni a Milano, 
durante la quale venne elabo
rato il piano per la strage sul 
direttissimo, sarebbero state 
presenti altre due persone ol
tre a quelle finora individua
te. Si tratterebbe di due mis
sini liguri - •- • e • 

A Genova sembra puntata 
anche l'attenzione del P.M. di 
Padova Fais, che — come è 
noto — conduce l'indagine sul
la organizzazione terroristica 
veneta con ramificazioni in 
Toscana e in Liguria. I cara
binieri si sono trincerati die
tro il riserbo Istruttorio, ma 
sono stati visti entrare in al
cune sedi a nere » dove avreb
bero compiuto delle perquisi
zioni per conto del magistra
to di Padova. 

Giuseppe Marzolla 

Sollecitata da deputati comunisti 

Immediata indagine 
sulle connivenze 

e le responsabilità ; 
Interrogazione dei compagni Busetto, Pegoraro e 
Pellicani - Spiegazioni chieste dal de Fracanzani 

Avranno ' immediatamente 
una eco in Parlamento le gra
vi rivelazioni sugli sviluppi 
della trama nera. Sulla vi
cenda, infatti, i deputati co
munisti Busetto, Pegoraro e 
Pellicani hanno presentato 
una interrogazione al ministro 
degli Interni a per sapere, da
ta la eccezionale gravità dei 
fatti, se, proprio allo scopo 
di tutelare il comportamen
to degli organi di pubblica 
sicurezza che la Costituzione 
e le leggi pongono al servi
zio della legalità repubblica
na non ritenga di dover di
sporre una inchiesta rivolta a 
vagliare i comportamenti de
gli organi della questura di 
Padova dal 1969 ad oggi in 
relazione alle trame nere che 

'da Padova si sono dipartite e, 
con particolare riferimento, 
alle fasi che videro l'inopina
to e sconcertante allontana
mento, nonché la messa sotto 
accusa, del dottor Juliano, il 
commissario . che ' per primo 
aveva alzato il velo che co
priva le piste nere». 

Nell'interrogazione si chie
de anche di sapere «qual è 
la valutazione politica del mi
nistro intorno a questi fatti 

per individuare fino in fondo 
tolleranze, omertà e compli
cità annidate negli organi del
lo stato nonché i mandanti e 
finanziatori dei gruppi e del 
movimenti neofascisti prote
si ad attuare piani eversivi 
contro • la < democrazia e - la 
Repubblica » . . . - • ~ • .-

Anche il gruppo degli indi
pendenti di sinistra aveva ri
volto l'altro ieri una inter
rogazione al ministro degli 
Interni. " '• . „ . -
. Sulla vicenda dell'organizza
zione neofascista l'ori. Fracan
zani, della sinistra DC, ha 
rivolto una interrogazione, ol
tre che al ministro degli In
terni, al Presidente del Con
siglio nella quale si chiede di 
sapere se è vero che certi 
ambienti della .questura di 
Padova conoscevano dal 1969 
l'organizzazione segreta che si 
sta scoprendo ora. Anche l'on-
Fracanzani ha chiesto una 
immediata inchiesta ricordan
do anche altri episodi scon
certanti, come il mancato in
vio al giudici del verbale con 
la testimonianza della com
messa padovana sulle borse 
della strage di piazza Fontana. 

Il carabiniere fece fuoco durante una pacifica manifestazione 

Processato il milite: 
sparò ad un pastore 

La lotta in difesa dei pascoli delle popolazioni del Nuorese - « Perché proprio hi 
mi dovevi sparare» disse Antonio Gina al poliziotto di origine meridionale 

Dalli nostra redazione 
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La lotta pacifica delle popo
lazioni del Nuorese contro la 
linea di sviluppo scelta dai 
governi nazionale e regiona
le, che aveva sacrificato e 
sacrifica ancora oggi le zo
ne interne agro-pastorali per 
privilegiare i gruppi petrol
chimici, registra nel 1968 un 
episodio sanguinoso, con l'uc
cisione di un giovane lavora
tore da parte di un carabi
niere , 
• Il drammatico avvenimen

to, a distanza di cinque an
ni, è di nuovo all'attenzione 
dell'opinione pubblica isolana, 
dopo la decisione della magi
stratura di procedere penal
mente contro il militare che 
abbatté a colpi di mitra il 
muratore di 23 anni Anto
nio Giua. 

Il carabiniere. Salvatore 
Floridia. nato 30 anni fa a 
Modica (Ragusa) è stato in
criminato per omicidio col
poso e sarà sottoposto a pro
cesso presso il tribunale di 
Nuoro. 

Ai primi di settembre del 
'68 la popolazione di Lode, 
manifestando a favore dei pa

stori e dei contadini, marciò 
dal municipio fino ai pascoli 
di «Sa Mela», decidendo di 
procedere a un'occupazione 
della terra. Simbolicamente i 
manifestanti procedettero al
l'abbattimento di alcuni mu
retti - di recinzione, quegli 
stessi che, con l'inizio della 
dominazone dei Savoia fu
rono innalzati su tutti i pa
scoli dell'isola, - - -

- Di fronte a questa lotta di 
protesta, nata dalla volontà 
di porre all'attenzione della 
Sardegna e dell'intero paese 
il problema centrale della ri
forma agraria e del nuovo 
piano di rinascita, furono in
viati nella zona di «Sa Me
la» i carabinieri armati. 

Uno di essi sparò contro il 
giovane Vittorio Giua che era 
disarmato e totalmente indi
feso. Colpito a morte, men
tre stramazzava al suolo, il 
muratore si rivolse al cara-
binieie con un fil di voce 
pronunciando queste parole : 
«Perché proprio tu mi dove
vi sparare?». 

Era chiaro — come con
fermò in seguito 1) padre del
la vittima — che Vittorio 
Giua intendeva significare la 

assurdità del gesto compiuto 

dal militare, anch'egli giova
ne. anch'egli figlio di povera 
gente meridionale. 

Nel rapporto presentato al
la magistratura, i carabinieri 

sostennero di essere stati assali
ti da una folla urlante che lan
ciava sassi e brandiva basto
ni. Due dimostranti — Giu
seppe Denu. di 34 anni, e 
Vittorio Giua di 23 anni — 
si sarebbero scagliati contro 
il carabiniere Guido Cherch! 

La versione è stata com
pletamente smontata dal giu
dice istruttore dottor Loren
zo Ferretti, « n carabiniere 
— afferma il magistrato — 
si era servito del mitra In 
dotazione, sparando ad altez
za d'uomo, e colpendo la vìt
tima, eccedendo cosi colposa
mente (dato che si trovava 
di fronte a una folla inerme) 
i limiti stabiliti dalla legge 
per l'uso legittimo delle 
armi» 

Inoltre il giudice istrutto
re dichiara, riferendosi ad ac
certamenti risultati esatti, che 
«il carabiniere ha sparato 
quando ormai la colluttazio
ne era finita, tanto è vero che 
la vittima si trovava disar
mata a 20 metri di distanza ». 

g. p. 

munale a Palazzo Moroni. E' 
un'orgia di teppismo, di bru
talità. E molti dei responsa
bili sono noti, la gente 11 co
nosce per nome e cognome. 

Ma sono pochi quelli che 
' vengono perseguiti. Si agisce 
•spesso con una lentezza esa
sperante, 1 teppisti neri riesco
no per lo più a farla franca. 

Non bisogna - dimenticare 
che Padova è anche la città 
dove è rimasta chiusa in un 
cassetto (come il «dossier» 

' di Rizzato) ' la testimonianza 
della commessa che aveva 
venduto le borse usate per 
metterci le bombe di piazza 
Fontana. Ci sono, natural
mente, funzionari e agenti 
scrupolosi, che hanno visto 
giusto e che vogliono difen
dere il prestigio della polizia, 
che lavorano con solerzia. E 
uno di loro paga. 

Il 27 luglio, mentre 1 fasci
sti continuano ad agire sen
za troppe difficoltà e il dot
tor Molino sembra essersi 
«dimenticato» delle carte ri
velatrici trovate nella perqui
sizione, viene destituito e in
criminato il commissario Pa
squale Juliano, dirigente della 
Squadra - mobile. Indagando 

sullo scoppio avvenuto» il 15 
aprile nello studio del rettore 

< Enrico Opocher, il dottor Ju
liano aveva decisamente im-

' boccato la strada che portava 
ai fascisti e alle loro organiz
zazioni. Un teste, Francesco 
Tommasoni, ha chiamato per 
la prima volta In causa Fre-
da e Ventura. E Juliano è ar
rivato a individuare e trarre 
in arresto estremisti perico
losi come Gustavo Bocchini, 
figlio dell'ex capo della poli
zia fascista, e come Massimi
liano Fachini, consigliere co
munale del MSI a Padova. 

Per liquidare Juliano lo si 
accusa di aver costruito unr. 
«trappola» per perseguire I 
fascisti. Qualcuno sa che non 
è vero e potrebbe scagionarlo 
subito dalla infamante accu
sa: è Antonio Muraro, por
tiere del palazzo in piazza In
surrezione, dove abita il Fa 
chini. Ma non avrà l'opportu
nità di parlare, • vola nella 
tromba delle scale In circo
stanze che lasciano sospettare 
il delitto; la sua testimonian 
za non ci sarà. Poi l'innocen 
za di Juliano verrà ricono 
sciuta, sarà reintegrato nel 
grado e nelle funzioni, ma 
intanto i fascisti hanno avuto 
tempo e spazio 

Anche il «caso Juliano» P 
la serie di avvenimenti che 
gli fanno corona, dovranno 
forse essere riesaminati alla 
luce di quanto è emerso. Sta 
mane il commissario è stato 
raggiunto telefonicamente n 
Matera, dove dirige la Squa 
dra mobile. Ha detto poche 
parole, è soddisfatto di vede 
re che la traccia da lui se 
guita era quella giusta, si è 
schermito: «Non fatemi fare 
l'eroe, non è il caso ». 

L'inchiesta del dottor Fais 
intanto prosegue. Oggi il prò 
curatore della Repubblica ha 
interrogato Sandro Rampaz 
zo, Il venditore di libri (lavo 
Ta per le edizioni « Sapere » i 
che fu arrestato il 19 ottobrp 
in Versilia 

Domani sarà interrogato li 
Rizzato, l'uomo che forse co 
nosce meglio la storia del 
« dossier » e del famigerato 
«Comitato d'azione risveglio 
nazionale ». L'inchiesta potreb 
be essere vicina a una svolta 
di grande importanza. 

A colloquio con la donna unita da anni al medico di Ortonovo 

CASUCCI SI DECISE A PARLARE 
DOPO LE 

Un altro nome nella lista nera: il presidente Leone - «Ricevevamo telefonate che promettevano di far saltare la villa 
in aria...» • Ricercalo un sesto fascista a Viareggio - Trovati sui monti e in città ripelitori radiotelevisivi abusivi 

Dal nostro inviato 
PADOVA. 16 

- Ormai la cosa è sicura. I plani di eversione fascista erano già noti a un alto funzionarlo 
della polizia da più di quattro anni. Da oltre quattro anni, un « dossier • con schemi e 
programmi sostanzialmente Identici a quelli saltati fuori ora a La Spezia, si trovava negli 
uffici della squadra politica della questura di Padova, chiuso - in qualche cassetto. Con 
quel « dossier » si sarebbe forse potuto metter le mani fin da allora sulle centrali fasciste 
in via di formazione, stroncate sul nascere la « trama nera » che di li a pochi mesi avrebbe 
provocato la strage di Piazza 
Fontana. - • ~ 
• Ma evidentemente c'era chi 
voleva che si colpisse In altra 
direzione, che si aprisse i la 
caccia all'anarchico mentre le 
bande fasciste agivano indi
sturbate. La notizia-bomba è 
scoppiata oggi, nella tarda 
mattinata. Si è saputo che 
tre comunicazioni giudiziarie 
— in pratica l'avviso che vie
ne aperta un'indagine — sono 
partite ieri dalla Procura del
la Repubblica. Il procuratore 
dottor Aldo Fais, che dirige 
l'inchiesta sulla «centrale ne
ra», non conferma e non 
smentisce. Ma le tre comuni
cazioni, contenute nel carat
teristici fogli gialli piegati in 
quattro e spillati, sono state 
notate in serata alla Posta. 

A quanto risulta, i destina
tari sono: il dottor Saverio 
Molino, ex ufficiale del cara
binieri, capo della Squadra 
politica a Padova fino al 1970, 
poi a Trento dove due mesi 
fa lo ha raggiunto la promo
zione a vice questore (ha poi 
avanzato domanda per essere 
destinato a Pordenone): un 
brigadiere e una guardia di 
pubolica sicurezza. 

L'indagine è diretta ad ac
certare eventuali responsabili
tà che potrebbero comporta
re l'imputazione di omessa 
denuncia di reato e quella di 
falso ideologico (che compor
ta fino a sei anni di reclu
sione). I fatti portano la data 
del 1969, che è l'anno In cui 
prende corpo la strategia del
la tensione, l'anno degli at
tentati sui treni, della strage 
di piazza Fontana, • 

Vediamo di riassumere la 
vicenda. Il 7 giugno di quat
tro anni fa, il dottor Molino, 
il brigadiere e l'agente effet
tuarono una perquisizione, au
torizzata dalla Procura del
la Repubblica, nell'abitazione 
di Eugenio Rizzato in via 
Isonzo. Rizzato è l'ex ufficiale 
repubblichino e organizzatore 
del «Comitato d'azione risve

g l io nazionale - La rosa dei 
venti » catturato ieri a Curta-
rolo. Con il dottor Gianpaolo 
Porta Casucci, con il consi
gliere missino genovese De 
Marchi, con Sandro Rampaz-, 
zo è Santo"Sedona, il Rizzato* 
è uno z. dei personaggi-chiave 
dell'Inchiesta sulla «pista rie-' 
ra». H suo nome è legato an
che all'lootesl di un collega
mento con Gianfranco Bertoll 
e con la strage di via Fate-
benefratelli. Nel verbale della 
perquisizione consegnato - al 
magistrato, risultò che erano 
state trovate una pistola cali
bro 7,65 e due caricatori con 
sette proiettili ciascuno, per 
cui il Rizzato fu rinviato a 
giudizio, processato in pretu 

, ra e poi amnistiato nel 1971. 
' II verbale della perquisizio

ne — ed è questa la circo
stanza su cui si dovrà far lu
ce — non faceva però II mi
nimo cenno di un altro ritro
vamento assai più importante 
della pistola e dei caricatori: 
quello di un «dossier» che, 
sotto la sigla del solito a Co
mitato d'azione di risveglio 
nazionale», conteneva un ve
ro e proprio piano per la 
«presa» di Padova e per la 
estensione dell'attacco, subito 
dopo, alle altre città italiane. 
- Lo schema prevedeva un 

messaggio da lanciare agli ita
liani, la data e l'ora dell'at
tacco, l'impiego di un codice 
cifrato per dare disposizioni 
ai «gruppi operativi», l'assal
to ai comandi militari, alle 
stazioni ferroviarie, ai centri 
di tramissione radio-TV. In
somma, un piano molto simi
le a quello ipotizzato nei do
cumenti consegnati dal Porta 
Casucci alla polizia di La Spe
zia e che il confronto fra le 
due grafie farebbe attribuire 
addirittura alla stessa mano. 

Pare si fossero trovate an
che due agende con le pagine 
fitte di nominativi. In questu
ra qualcuno ordinò di far fo
tocopiare l'incartamento, i cui 
originali vennero poi riconse
gnati. come se niente fosse, 
al Rizzato. 

Come è venuta a galla l'in
credibile faccenda? Tre o 
quattro giorni fa, il dottor 
Giosuè Salomone, attuale diri
gente della squadra politica, 
giunto a Padova dopo la par
tenza del dottor Molino, ha 
varcato la soglia della Procu
ra della Repubblica reggendo 
sotto il braccio una borsa 
gonfia di carte, verosimilmen
te le fotocopie di quello che, 
nelle intenzioni dei suoi esten
sori. era un progetto di colpo 
di Stato. Dove erano rimaste 
finora? Quali ragioni ne han
no determinato il « recupero » 
e la consegna, con quattro an
ni di ritardo, all'autorità giu
diziaria? Sono interrogativi 
che • attendono risposta. Di 
certo c'è che, dop© un'atten
ta lettura dei documenti, il 
magistrato ha firmato le tre 
« comunicazioni », mentre il 
dottor Salomone avrebbe chie
sto di essere trasferito in al
tra sede. ' • 

La vicenda è di una gravità 
inaudita. Essa potrebbe anche 
fornire una spiegazione delle 
ragioni per cui le canaglie 
nere avevano potuto prcporsi 
di fare di Padova, nonostante 
le solite tradizioni antifasci
ste della città veneta, una del
le loro basi principali 

Torniamo un momento a 
quei, giorni di tensione del 
1969. Dall'inizio della prima
vera i- fascisti si sono scate
nati, lanciano bombe, aggre
discono, provocano incidenti 
all' università, picchiano un 
professore, sfilano per le stra
de al canto di e Giovinezza »; 
cercando di provocare 1 pas
santi, tentano di dare l'assai* 
to «11* Mia del Consiglio co-
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Pier G i o r g i o Bet t i II commissario Juliano 
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Milano: 
fascisti 

minacciano 
attentati 

• . MILANO, 16. 
< I fascisti, che la settimana 

scorsa misero una bomba al 
cinema Dal Venne firmandosi 
«G.D.A. » (Gruppi d'assalto), 
hanno inviato ieri mattina una 
lettera alla redazione del-
l'ANSA In cui affermano che 
e nauseati dalla propaganda 
cinematografica antifascista» 
colpiranno anche in futuro 
tutti quel cinematografi che 
non hanno «raccolto l'avver
timento fatto al cinema Dal 
Verme». La lettera poi pro
segue con squallide ingiurie 
e minacce nei confronti dei 
giornalisti democratici. Intan
to a Bolzano aderenti al mo
vimento ' di estrema destra 
«Gersi • rosa dei venti» (Io 
stemma del medico di Ortono-
vo). hanno inviato minacce 
di morte al sindaco Bolognini, 
della DC, all'assessore comu
nale aw. Emeri del PSI, ad al
cuni magistrati e noti espo
nenti antifascisti locali. Al 
sindaco era stato scritto tra 
l'altro «ti taglieremo la 
testa». 

Cinque morti 
in uno scontro 

tra auto e moto 
a Castellammare 

NAPOLL 16. 
•"' Cinque morti e quattro fe
riti in un disastroso incidente 
stradale avvenuto poco prima 
delle 23 a Castellammare di 
Stabìa. Per cause non ancora 
accertate, sulla strada di col
legamento tra il casello auto
stradale della Napoli-Pompei-
Salerno e il centro cittadino 
di Castellammare, due auto e 
una motocicletta si sono scen
trate frontalmente. Il bilan
cio al momento è tragico: cin
que morti e quattro feriti, 
tutu gravi. 

Sul luogo dove si è verifi
cata la sciagura sono accorsi 
carabinieri, polizia e vigili 
del fuoco. Le due autovetture 
e la moto sono andate com
pletamente distrutte. Sono in 
corso indagini per identificare 
i morti. I feriti sono stati tra
sportati all'ospedale civile di 
San Leonardo di Castellam
mare dove hanno ricevuto le 
prime cure. 

Dal nostro inviato 
LA SPEZIA, 16. 

Nella lista - nera degli anti
fascisti da eliminare figura an
che il presidente della Repubbli
ca Giovanni Leone. Un comman
do composto da ex brigatisti 
neri avrebbe dovuto compiere 
l'attentato. Dove non si sa. Gian 
Paolo Porta Casucci. il medico 
di Ortonovo, interrogato a Pado
va, ha raccontato tutta la storia 
di questa «18. legione Italia» 
ma alcuni episodi devono essere 
controllati, accertati, come que
sto dell'attentato al capo dello 
stato. Altri invece sono ancora
ti a fatti precisi come l'invio 
delle lettere minatorie dei « giu
stizieri d'Italia ». Come il viag
gio a Livorno con Sandro Ram-
pazzo. il fascista veneto trovato 
a Viareggio con l'auto imbottita 
di armi in compagnia del ca
merata Sandro Sidona. Il viag
gio fu compiuto con l'auto del 
gerarca missino genovese aw. 
Gian Paolo De Marchi, fiducia
rio del Fronte nazionale. • *• 

Anche la donna che convive 
dal 1960 con il medico di Or
tonovo. Nella Innocenti, toscana, 
madre di tre ragazze, ha con
fermato il viaggio del Casucci 
a Livorno, nella città labronica. 
Nella Innocenti, una signora 
piacente, in pantaloni e magliet
ta, ci ha accolto nel salotto do
ve qualche giorno fa trovammo 
il senatore Giorgio Pisano e il 
federale del MSI Mario Giorda
no piombati precipitosamente a 
Ortonovo, per raccontarci che 
Casucci non conosceva l 'aw. 
Gian Paolo De Marchi. Non è 
facile avviare il discorso con 
questa donna che afferma di 
non sapere nulla della borsa 
con il dossier nero, di non avere 
mai sentito parlare di attenta
ti. rapine, assalti, che non cono
sce il passato dell'uomo con 
Q quale convive da 13 anni. 
ma che non può nascondere di 
avere paura. 

e Casucci — dice Nella Inno-
, centi — è uno studioso di 
malattie del cancro. Di questa 
storia io non so nulla... Mio ma
rito (ma per carità non scriva 
che è mio marito altrimenti sua 
moglie mi querela) ha le sue 
idee, è un uomo d'ordine... ». 

— Ma quale « ordine », quello 
delle liste di proscrizione? 

«In casa di queste cose non 
ne abbiamo mai parlato. Casuc
ci non è un politico, dice quel
lo che pensa... ammira Musso
lini e i tedeschi... è naturale 
che i suoi amici la pensino co
me lui... ». 

— Come il • generale Mario 
Giordano, federale del MSI di 
Massa? 

«Il dottor Casucci conosce 
Giordano perché è il medico di 
sua moglie... ». 

— Suo marito ha mai ricevuto 
minacce? 

« Anche noi siamo stati mi
nacciati... avvenne nel mese di 
settembre dopo la gita a Livor
no, quando Gian Paolo si tro
vava in vacanza da alcuni suoi 
parenti. Ogni giorno riceveva
mo una telefonata: erano voci 
di donna. Minacciavano di far
ci saltare' la casa con tutto quel
lo che c'era dentro. Quando 

tornò a casa gli raccontai tutto 
e lui mi disse di stare tranquil
la, che tutto si sarebbe aggiu
stato... però mi sembrò preoccu
pato, serio. 

— Signora, ha paura, teme 
rappresaglie? 

«Sono sola e sono una don
na... ». • v • « 

Si capisce lontano un miglio 
che la Innocenti ha paura e te
me delle rappresaglie. Secondo 
Io statuto del «comitato» chi 
abbandona l'organizzazione tra
disce l'idea. E chi tradisce viene 
eliminato. Casucci l'aveva ca
pito. -~ - < 

Intanto le indagini si sono 
concentrate su Viareggio dove 
risiede il titolare di una agen
zia, che in questi ultimi tempi 
ha avuto più di un incontro con 
i fascisti della « legione Italia » 
per trattare una partita di ar
mi. Anche questo personaggio 
dovrebbe raggiungere i suoi ca
merati alle carceri di Padova 

nei prossimi giorni. % - . 
Oggi la polizia ha indivi

duato numerosi ripetitori te
levisivi abusivi, si ' parla - di 
quasi trecento impianti ri
ceventi in città e sul monte 
Parodi che però oltre a cap
tare le trasmissioni svizzere 
potrebbero essere usati anche 
come rete radiofonica clande
stina o capaci di interferire 
nei programmi normali: da 
Genova sono giunti tecnici 
specializzati per . i necessari 
accertamenti. 

' Infine l'avvocato Furio Rap 
pelli ha rassegnato Tincaricc 
di difendere il - dottor Gian 
Paolo Porta - Casucci - perché 
impegnato nel suo lavoro a 
La Spezia. In verità il lega
le non condivide le idee dei 
rappresentante della « Legio 
ne Italia ». 

Giorgio Sgherri 

IN TUTTE LE LIBRERIE 

SOLARIS ÒULHKIÒ sr iAW 

Il l ibro che inaugura la nuova collana d i 

NARRATIVA D'ANTICIPAZIONE 
Un'opera da cui è tratto lo spettacolare f i l m 

sovietico che ha ot tenuto i l p remio della cr i t i 

ca al Festival di Cannes. 

h un successo della 

EDITRICE NORD 
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ALLA PRIMA GUERRA MONDIALE 
Le storie di famiglia, gli amori, la «malora», la 
guerra, la roba: una ruvida «cronaca» paesana 
che si colora di toni epici e picareschi. L 2800. 
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